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Dispensa di studio per le corsiste e i corsisti 

 

Traccia di lettura 

1. La disabilità come condizione biografica, relazionale e contestuale 
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3. La nascita di un figlio con disabilità: accompagnare senza sostituirsi 
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5. Disabilità congenita e disabilità acquisita: due temporalità educative diverse 

6. Il rapporto con scuole, centri diurni e comunità alloggio 
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1. La disabilità come condizione biografica, relazionale e contestuale 

La consulenza pedagogica nella disabilità nasce quando la vita della persona, della famiglia e 

dei contesti educativi chiede di essere riletta attraverso la lente più ampia della formazione umana. 

La disabilità, in questa prospettiva, non viene ridotta a una caratteristica isolata del soggetto, né viene 

dissolta in un discorso generico sull'ambiente. Essa è l'esito complesso dell'incontro tra una 

condizione personale, una storia di sviluppo, una rete di relazioni, una qualità dei sostegni e 

un insieme di barriere o facilitatori che possono restringere oppure ampliare la 

partecipazione. 

Per questo motivo il pedagogista non entra nella scena professionale per duplicare il lavoro 

medico, psicologico, riabilitativo o assistenziale poiché la sua funzione è diversa e complementare: 

egli aiuta a comprendere come una persona possa abitare il proprio tempo, il proprio corpo, la 

propria famiglia, la propria scuola, il proprio servizio e il proprio progetto di vita con il massimo 

grado possibile di senso, competenza, autonomia e appartenenza. La domanda pedagogica non è 

soltanto 'che cosa manca?', ma anche 'quali condizioni rendono possibile un passo evolutivo reale?'. 

Nucleo teorico da fissare 

• La disabilità non coincide con la persona. È una condizione che attraversa la persona e il suo 

rapporto con i contesti. 

• Il bisogno educativo non si deduce automaticamente dalla diagnosi. Va compreso nella 

storia concreta della persona. 

• La consulenza pedagogica lavora sulla trasformabilità delle condizioni educative, 

relazionali e istituzionali. 
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• La nozione di partecipazione è decisiva: una persona è sostenuta davvero quando può 

appartenere, scegliere, contribuire e non solo essere assistita. 

 

La Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute ha 

contribuito a spostare lo sguardo dalla sola menomazione alla relazione tra funzioni, attività, 

partecipazione e fattori ambientali. La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, 

ratificata dall'Italia con la Legge 18/2009, ha poi consolidato un paradigma fondato su dignità, 

autonomia, non discriminazione, partecipazione e inclusione. La riforma italiana più recente, 

con il D.Lgs. 62/2024, ha ulteriormente valorizzato il progetto di vita individuale, 

personalizzato e partecipato, la valutazione multidimensionale e l'accomodamento 

ragionevole. 

 

2. Che cosa fa, e che cosa non fa, una consulenza pedagogica nella disabilità 

Una consulenza pedagogica nella disabilità è un processo professionale di ascolto, analisi, 

orientamento e accompagnamento. Non coincide con una diagnosi, perché non classifica 

clinicamente la persona; non coincide con una psicoterapia, perché non prende in carico 

primariamente il conflitto intrapsichico; non coincide con una pratica amministrativa, perché non si 

limita a compilare documenti o a orientare la famiglia tra procedure. Il suo centro è educativo: 

comprendere quali condizioni, quali mediatori, quali tempi, quali alleanze e quali dispositivi consentano alla 

persona e alla famiglia di ritrovare una forma possibile di sviluppo. 

Dimensione Domanda pedagogica Esito atteso 

Persona Quali risorse, fragilità, desideri e margini 

evolutivi emergono nella vita quotidiana? 

Profilo educativo dinamico, 

non ridotto alla diagnosi. 

Famiglia Come la famiglia comprende, narra e organizza 

la disabilità? 

Riduzione dello 

smarrimento, sostegno alla 

competenza genitoriale e 

familiare. 

Contesti Quali barriere e facilitatori sono presenti a 

scuola, nel centro, nella comunità, nel 

territorio? 

Mappa dei sostegni e delle 

criticità concrete. 

Progetto Quale passo realistico può essere costruito nei 

prossimi mesi? 

Obiettivi educativi 

verificabili, condivisi e 

sostenibili. 

 

Il pedagogista deve saper tenere insieme precisione e delicatezza. Precisione, perché una 

consulenza vaga produce rassicurazioni fragili e spesso inutili. Delicatezza, perché la disabilità tocca 

zone sensibili dell'identità, della colpa, dell'attesa, della fatica e della paura. Nella consulenza ben 

condotta, la famiglia non viene giudicata per ciò che non riesce a fare, ma aiutata a vedere che cosa 

può diventare possibile se il contesto viene ordinato, alleggerito e reso più intelligibile. 

3. La nascita di un figlio con disabilità: accompagnare senza sostituirsi 

La nascita di un figlio con disabilità può configurarsi come un evento di forte discontinuità 

biografica. I genitori si trovano spesso dentro una doppia esperienza: da un lato l'amore concreto per 

il figlio reale, dall'altro la perdita dell'immagine attesa del figlio immaginato. Questa frattura non va 
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letta frettolosamente come rifiuto. È, più profondamente, un lavoro di riorganizzazione del 

significato. La consulenza pedagogica aiuta la famiglia ad attraversare questa soglia senza essere 

schiacciata né dall'emergenza sanitaria né dal linguaggio tecnico. 

• Accogliere il racconto della diagnosi: chi l'ha comunicata, come è stata compresa, quali parole sono 

rimaste addosso alla famiglia. 

• Distinguere il bambino reale dalla rappresentazione della disabilità: il figlio non è il referto, non è 

la prognosi, non è la paura degli adulti. 

• Riconoscere le emozioni parentali senza trasformarle in colpa: paura, rabbia, vergogna, confusione, 

stanchezza e ipercontrollo possono coesistere con l'amore. 

• Ricostruire una quotidianità possibile: sonno, alimentazione, cura, gioco, fratelli, nonni, relazione di 

coppia e accesso ai servizi. 

• Restituire ai genitori una competenza educativa: non tutto dipende dagli specialisti, perché la 

vita del bambino si forma anche nelle micro-esperienze ripetute in casa. 

Il punto pedagogico decisivo è impedire che la famiglia venga colonizzata dalla sola 

grammatica del deficit. Quando tutto diventa controllo, trattamento, certificazione e attesa di 

miglioramento, il rischio è che il bambino sia continuamente osservato come problema e raramente 

incontrato come persona. L'elaborazione pedagogica non cancella la fatica, ma la inscrive dentro una 

trama di senso: che cosa possiamo comprendere, che cosa possiamo modificare, che cosa 

dobbiamo accettare senza smettere di educare? 

4. Il colloquio pedagogico con le famiglie 

Il colloquio pedagogico con le famiglie di minori o adulti con disabilità deve avere una struttura 

chiara. L'empatia, da sola, non basta; allo stesso modo, la tecnica priva di ascolto può diventare 

fredda e difensiva. Un buon colloquio tiene insieme accoglienza, mandato, analisi del bisogno, 

ricostruzione della storia, esplorazione dei contesti e restituzione operativa. 

Fase Funzione Domande guida 

Accoglienza Ridurre tensione e confusione 

iniziale. 

Che cosa vi ha portati qui proprio ora? Qual 

è la cosa più urgente? 

Mandato Chiarire che cosa la consulenza 

può e non può fare. 

Che cosa vi aspettate da questo percorso? 

Che cosa sarebbe utile ottenere? 

Storia Ricostruire il percorso senza 

perdersi nei dettagli. 

Quando avete percepito il primo 

cambiamento? Quali passaggi sono stati 

decisivi? 

Vita 

quotidiana 

Tradurre la disabilità in 

situazioni concrete. 

In quali momenti la giornata diventa più 

difficile? Dove invece funziona meglio? 

Rete Individuare soggetti, servizi, 

alleanze e fratture. 

Chi vi aiuta davvero? Dove sentite di dover 

spiegare tutto da capo? 

Restituzione Concordare il primo passo 

sostenibile. 

Quale obiettivo realistico possiamo fissare 

per le prossime quattro settimane? 

 

 

 



4 
 

Laboratorio di Consulenza Pedagogica nella Disabilità - Dott. Gian Luca Bellisario 

Regola aurea del colloquio 

• Non iniziare dal consiglio. Iniziare dalla comprensione della scena educativa. 

• Non chiedere tutto. Chiedere ciò che serve a costruire un orientamento. 

• Non promettere normalizzazione. Promettere lavoro serio sulle condizioni di vita, 

apprendimento, relazione e partecipazione. 

• Non sostituirsi alla famiglia. Restituire alla famiglia una posizione più competente e meno 

solitaria. 

5. Disabilità congenita e disabilità acquisita: due temporalità educative diverse 

La consulenza cambia profondamente quando la disabilità è congenita o acquisita. Nel primo caso, la 

famiglia incontra la disabilità dentro il processo stesso di sviluppo della persona; nel secondo, la 

disabilità irrompe come rottura di una continuità già costruita. La differenza non è soltanto clinica, 

ma narrativa, identitaria e progettuale. 

Aspetto Disabilità congenita Disabilità acquisita 

Tempo La condizione accompagna lo 

sviluppo fin dall'inizio o dai primi 

anni di vita. 

La condizione interrompe una storia 

già strutturata. 

Famiglia Rischio di iperprotezione, 

anticipazione costante, fatica nel 

pensare il futuro adulto. 

Rischio di lutto biografico, confronto 

con il prima, riorganizzazione dei 

ruoli familiari. 

Persona La costruzione dell'identità avviene 

dentro una condizione conosciuta e 

incorporata. 

La persona deve integrare una nuova 

condizione nel senso di sé. 

Consulenza Lavora su autonomia progressiva, 

scuola, inclusione, competenza 

genitoriale e transizioni. 

Lavora su riadattamento, agency, 

perdita, nuove abilità, ambiente e 

progetto di vita. 

 

Nel caso della disabilità acquisita occorre particolare prudenza nel linguaggio. Dire a una 

persona adulta 'deve accettare' può essere pedagogicamente povero e umanamente inadeguato, se 

non si è prima compreso che cosa ha perduto, che cosa teme di non essere più, quali relazioni sono 

cambiate e quale spazio decisionale le rimane. L'accompagnamento pedagogico non cancella il prima, 

ma aiuta a non farne una prigione. La domanda non è: come torniamo identici a prima? La domanda 

è: quale continuità di dignità, scelta, appartenenza e progetto può essere ricostruita ora? 

 

6. Il rapporto con scuole, centri diurni e comunità alloggio 

Il pedagogista consulente può assumere una funzione preziosa nei rapporti tra famiglia, persona con 

disabilità e istituzioni educative o socioassistenziali. Questa funzione non deve diventare confusione 

di ruoli, né delega impropria, né conflitto permanente. Il consulente pedagogico è tanto più utile 

quanto più sa tradurre bisogni, obiettivi e criticità in un linguaggio operativo condivisibile. 

• Con la scuola: leggere PEI, PDP se presenti, profilo di funzionamento, andamento didattico e 

relazionale, partecipazione alla classe, barriere organizzative, qualità della comunicazione scuola-

famiglia. 
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• Con i centri diurni: osservare routine, attività, autonomie, partecipazione, relazioni tra pari, 

rapporto con gli operatori, continuità tra centro e famiglia. 

• Con le comunità alloggio: distinguere protezione, controllo e promozione dell'autonomia; valutare 

clima educativo, personalizzazione del progetto, contatti familiari e qualità della vita quotidiana. 

• Con i servizi territoriali: favorire una comunicazione chiara, documentata, rispettosa delle 

competenze e orientata a obiettivi verificabili. 

Il rapporto con gli enti non può basarsi soltanto sulla buona volontà. Servono metodo, 

documentazione e responsabilità. Ogni riunione dovrebbe produrre una traccia scritta: problema 

emerso, dati osservati, decisione assunta, persona responsabile, tempi di verifica. Senza questa 

disciplina minima, la rete rischia di diventare una parola nobile che copre frammentazione, 

stanchezza e reciproche attribuzioni di colpa. 

La funzione di mediazione pedagogica 

• Tradurre il bisogno personale in obiettivo educativo. 

• Tradurre il disagio familiare in domanda sostenibile. 

• Tradurre la risposta dell'ente in condizioni operative verificabili. 

• Tradurre il progetto di vita in piccoli passi concreti, senza perdere la direzione complessiva. 

 

7. Strumenti di lavoro, cautele etiche e riferimenti essenziali 

Gli strumenti non devono diventare griglie che imprigionano la persona. Sono buoni quando aiutano 

a vedere meglio, non quando fanno credere di avere già capito. In una consulenza pedagogica nella 

disabilità possono essere utili la linea del tempo biografica, la mappa della rete, la scheda delle 

routine, la matrice barriere-facilitatori, il diario degli episodi critici, il profilo educativo dinamico e il 

piano di lavoro a breve termine. 

Strumento Quando usarlo Che cosa produce 

Linea del tempo Quando la storia appare confusa, 

dolorosa o frammentata. 

Ordine narrativo, passaggi critici, 

svolte e risorse. 

Mappa della rete Quando vi sono molti enti e poca 

integrazione. 

Chiarezza su chi fa che cosa e su 

dove si interrompe la continuità. 

Routine quotidiane Quando il problema è vissuto 

soprattutto nella gestione della 

giornata. 

Micro-obiettivi educativi 

osservabili. 

Barriere e facilitatori Quando occorre spostare lo sguardo 

dal difetto personale al contesto. 

Interventi ambientali, relazionali e 

organizzativi. 

Piano a 30 giorni Quando la famiglia è sovraccarica e 

ha bisogno di un primo passo. 

Obiettivi limitati, realistici, 

verificabili. 

 

La cautela etica più importante riguarda la posizione del consulente. Lavorare nella disabilità significa 

incontrare famiglie spesso stanche, persone vulnerabili, istituzioni talvolta difensive e reti non sempre 

integrate. In questo scenario il pedagogista deve evitare sia il ruolo salvifico sia quello burocratico. 

Non promette miracoli, non costruisce nemici, non parla al posto della persona quando la persona 

può essere coinvolta. Lavora perché la vita educativa diventi più leggibile, più giusta, più abitabile. 



6 
 

Laboratorio di Consulenza Pedagogica nella Disabilità - Dott. Gian Luca Bellisario 

Riferimenti essenziali per lo studio 

Organizzazione Mondiale della Sanità, ICF. Classificazione Internazionale del 

Funzionamento, della Disabilità e della Salute, versione italiana, Erickson, Trento, 2002. 

Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, New York, 13 

dicembre 2006; ratifica italiana con Legge 3 marzo 2009, n. 18. 

Legge 5 febbraio 1992, n. 104, Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate. 

Legge 22 dicembre 2021, n. 227, Delega al Governo in materia di disabilità. 

Decreto Legislativo 3 maggio 2024, n. 62, definizione della condizione di disabilità, 

valutazione di base, accomodamento ragionevole, valutazione multidimensionale e progetto 

di vita individuale, personalizzato e partecipato. 


